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Nei pressi della città di Viterbo, appena fuori dalle im-
ponenti mura medioevali, sgorga da tempo immemo-
rabile una sorgente di acqua calda, sulfurea, a 58 °C, 
che i viterbesi considerano miracolosa per la cura di 
ogni tipo di lesione della pelle, e di molti altri malanni.                                                                                                                             

Del resto, il Bulicame, questo è il nome della fonte, 
è la più conosciuta tra le numerose sorgenti termali 
alimentate dal vasto bacino idro-termale del territorio 
che circonda la “Città dei Papi”.                                                                                        

Già in epoca etrusca, e poi romana, questo sito era 
sede di bagni termali, come testimoniano le numerose 
antiche vestigia presenti nella zona. Tale utilizzo è poi 
continuato per tutto il Medio Evo, quando il Bulicame 
era indicato come punto di sosta per chi percorreva la 
Via Francigena, verso o da Roma. In particolare nell’i-
tinerario di Sigerico, Arcivescovo di Canterbury, essa 
era riportata come la VI tappa in uscita da Roma.

Michelangelo Buonarroti, durante uno dei suoi sog-
giorni a Viterbo, per far visita alla sua amica Vittoria 
Colonna, che lì risiedeva tra il 1541 e il 1543, pas-
sando dalle Terme della città, fu colpito dalla loro 
bellezza e ne fece due disegni a penna, che  si tro-
vano attualmente presso il Museo di Vicar de Lille in 
Francia.

Dante Alighieri cita invece ben due volte il Bulicame, 
nella sua Divina Commedia.
La prima quando, nel Canto XII dell’Inferno recita: 
“Poco più oltre il centauro s’affisse
	sovr’una gente che ’nfino a la gola
	parea che di quel bulicame uscisse”

La seconda volta, certamente la più interessante, nel 
canto XIV:                                                                   
«Tacendo divenimmo la ‘ve spiccia
	fuor della selva un picciol fiumicello,
	lo cui rossore ancor mi raccapriccia.
	Quale del Bulicame esce ruscello
	che parton poi tra lor le peccatrici,
	tal per la rena giù sen giva quello.
	Lo fondo suo ed ambo le pendici
	fatt’era ‘n pietra, e margini dallato»
(Inferno - canto XIV, vv.76-84)

E qui inizia la diatriba infinita tra i vari esegeti della 
Commedia: secondo alcuni autorevoli commentatori, 

il termine “peccatrici” non sarebbe altro che un erro-
re di trascrizione di “pettatrici”, lavoratrici della ca-
napa, che si occupavano della messa in macerazione, 
della battitura, dello sbiancamento e della pettinatura 
delle fibre di questa pianta. Tutta questa sequela di 
operazioni era appunto detta “pettatura” della cana-
pa. Dopo tale trattamento le fibre erano arrotolate in 
matasse, adatte al trasporto e al commercio.
A sostegno di questa seconda versione, bisogna ri-
cordare che durante tutto il Medioevo, Viterbo era fa-
mosa per la qualità del lino e della canapa, che era 
bianchissima e molto ambita, ed eguagliava e talvolta 
superava quella di eccellente qualità, prodotta e ven-
duta a Napoli. 

La “pettatura” veniva praticata sfruttando le nume-
rose piscine e pozze che si riempivano con l’acqua 
sulfurea, portata dai mille rivoli che sgorgavano dalla 



fonte principale del Bulicame, dove i fasci di canapa 
appena raccolta venivano immersi e tenuti rigorosa-
mente sul fondo, con l’aiuto di pesanti pietre. Certa-
mente le “pettatrici” non dovevano occuparsi soltan-
to della preparazione dei mazzi e della loro messa 
in macerazione, ma anche della gestione del flusso 
delle acque nelle varie vasche, dividendolo in modo 
equo ed equilibrato tra di loro. In base a quanto finora 
detto, la frase “che parton poi tra lor le pettatrici” 
parrebbe più che giustificata.
Ma per i sostenitori della versione “pettatrici”, anche 
per le prostitute potevano esserci ottime ragioni per 
utilizzare le acque della storica fonte. Per loro, infatti, 
l’acqua del Bulicame, con le sue proprietà antisettiche 
e antinfiammatorie sull’apparato genitale femminile, 
rappresentava un insostituibile, quotidiano presidio 
terapeutico naturale e gratuito. Esisteva a Viterbo un 
antico proverbio, ascoltato da Michele de Montaigne 
durante una visita ai Bagni della città, e riportato nel 
suo libro “Giornale di viaggio in Italia”, che così reci-

tava: “Chi vuol che la sua femmina impregni, mandila 
ai bagni e non ci vegni”.
Con l’acqua del Bulicame, le “pettatrici”, senza spen-
dere un soldo, avevano a disposizione un formidabile 
rimedio per quello che stava loro più a cuore: l’igiene 
e la salute intima, che permetteva loro di svolgere 
tranquillamente il proprio lavoro, a vantaggio anche 
dei clienti.
A dare maggior sostegno all’ipotesi dell’uso del ter-
mine “pettatrici”, c’è da segnalare che nel 1469, il 
Comune di Viterbo emise un editto che stabiliva: “Che 
nessuna meretrice ardisca né presuma da hora nanze 
de bagnarse in alcun bagno dove sieno consuete ba-
gnarse le citadine viterbese, ma si vogliono bagnarse 
vadino dicte meretrici, nel bagno del Bullicame, sotto 
pena d’un ducato d’oro e quattro tracte de corda.”

Ancora oggi, a distanza di più di sette secoli, è difficile 
stabilire quale tra i due sia il termine esatto usato da 
Dante Alighieri.
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